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GIAMBATTISTA 

LA BELLA GUITTA DI S. CLEMENTE 



ATTO PRIMO 

Osteria, porla nel mezzo e due laterali, un tavolo a sinistra, 
sedie, una delle quali fracassata, un banco con carta e 
calamajo, una lanterna accesa clic pende dalla soffitta, broc- 
che, scodelle di terra sparse pel tavolo. 

SCENA I. 

Matteo, Tonio e due contadini intenti 
a giuocare alla mora. 

Ton. Sei ! 

Mat. Otto! 

Ton. Cinque! 

Mat. Mora! partita! 

Ton, Partita sì, ma rubata, amico mio. 

Mat. Che ! Hai coraggio di dire che questa partita 
è rubata? 

Ton. Sfido io, mettevi giù le dita che sembravi un 
suonatore d’arpa. 

Tutti (ridono). 

Mat. Sei tu, umico mio, che giuochi male. 

Ton. Io giuoco male, ma mastro Bernardo può però 
GiambaiUtla, eco. F. 6ì3* 2 
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testimoniare quante sfide ho vinto nella sua oste- 
ria, è perchè oggi, a dir il vero, ho alzato un 
po’ troppo il gomito, diversamente non so chi di 
noi due sarebbe andato al banco. 

Mat. Già, già, quando si perde s’ ha sempre qual- 
che scusa d’addurre, ma làsciatelo dire che sei 
un giuocatore da dozzina e se qualche volta ti 
lasciamo vincere è per non lasciarti andar via 
come cane scottato. * 

Ton. Ebbene non sarà mai che si dica ciò di Tonio, 
facciamo la compagna, e ti farò vedere io come # 
si giuoca. 

Mat, Povero Tonio, vuoi proprio andar via in grazia 
di Dio. 

Tutti (ridono). 

Ton. Vada anche il gabano non m’importa, ve- 
dremo chi di noi pagherà il boccale. 

Mat. È una sfida che vuoi ? andiamo pure, sette !... 

Ton. Dieci ! E uno ! 

Mat. Avanti, avanti. Sei! 

SCENA II. 

Bernardo col vino e delti , deponendo il vino 
su d* un tavolo. 

Ber. Ohi! giovinotti, fatemi il favore ad abbassare 
un po’ la voce. Sapete pure che bisogna arar 
dritto, poiché quei signori che comandano, quei 
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galantuomini che ci tosano come pecore, vogliono 
che si stia allegri guardando i loro camini a fu- 
mare. Fatemi il favore, ragazzi miei, invece di 
giuocare alla mora giuocate allo carte così nes- 
suno vi ode, parlo contro il mio interesse j per- 
chè il giuoco della mora asciuga la gola, ma bi- 
sogna aver pazienza, eccovi un bel mazzo di 
carte nuove. Giuocate da buoni amici che intanto 

10 farò i miei conti (ai pone al banco per acri- 
vere). 

Mat. Tralascia un po’ di romperti la testa su quei 
scartafacci, tanto e tanto già se le cose conti- 
nuano ad andar di questo passo sta certo che da 
coloro che avanzi non prendi piò un quattrino. 

Ber. Oh! pur troppo avete ragione {alzandosi). Là 
ci vuol tutta sapete, ho chiuso l’osteria che aveva 
iu Milano, per non udir piò quella maledetta 
canzone del pagherò, pagherò, e qui me la sento 
ripetere dalla mattina alla sera ; ma viva Dio, al 
mercato non posso dirgli pagherò, le imposte, che 
non son poche, bisogna che le paghi e subito, 
altrimenti per venti lire mi portano via in roba 

11 valore di cento, ma d’oste onorato vi giuro 
che così non la può andare, no non la può an- 
dare. 

Mat. L’anderà più male. 

Ton. Via, via, mio caro, scaccia il mal umore, dà 
qui un bicchier netto e bevi con noi. 
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Mat. Ma sì da bravo, e raccontaci come al solito 
qualche cosa di, bello. 

Ber. Ma, miei cari, ve ne ho raccontate tante che 
davvero non saprei cosa pescar fuori. 

Ton. Animo dunque non farti pregare come una 
ragazza da nozze, il giuoco delle carte ci annoia 
troppo, dunque dobbiamo star qui come mar- 
motte? 

Ber. Ebbene giacché così volete, vi compiacerò 
per bacco! Siete tanto cortesi, che sfido chi può 
' rifiutarsi {porta il bicchiere). 

Ton. Bravo, Bernardo, bevi adunque {versando). 

Ber. Grazie {beve) alla vostra salute. 

Mat. Alla tua {beve). 

Ton. Alla salute del più galantuomo degli osti* 
{beve) 

Ber. Grazie, ora dunque vi racconterò un fatto 
stupendo, un fatto che passeranno secoli e secoli, 
e non verrà mai dimenticato. 

Mat. Oh, diavolo ! È adunque una storia assai seria. 

Ber. Anzi seriissima, poiché si tratta nientemeno 
d’una sanguinosa battaglia avvenuta sul Duomo 
di Milano. 

Ton. (ridendo) Ah, ah, ah! 

Mat. Una battaglia sul Duomo di Milano. Ah, ah, ahi 

Ber. Non c’è da riderò, signori miei, poiché ciò 
che sto per raccontarvi non è cosa inventata, ma 
una pura verità. 
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Ton. Bene, bene, racconta che siamo tatto orecchio * 
per ascoltarti. 

RJat. Da principio, da principio. 

Ber. Attenti che incomincio. Il giorno 17 giugno 
dell’anno 1526 i milanesi stanchi dal mal governo 
degli Spagnuoli, si decisero di cacciarli al dia* 
volo; e infatti allorché in su la gran massa del 
Duomo incominciava imbiancheggiare la luce del 
giorno, presentossi sulla piazza una numerosa 
folla di popolani armati fino ai denti, risoluti a 
prender d’assalto la Ducal Corte ed il Palazzo di 
Giustizia siccome punti principali ; ma il gover- 
natore Antonio De Ley va, che era venuto a co- 
gnizione di ciò, aveva preparato sul Duomo un 
grosso corpo di soldati spagnuoli, i quali all’ap- 
parir di tutta quella gente si posero a far fuoco, 
ma quei coraggiosi popolani anziché intimorirsi si 
infierirono più che mai, con un terribile urrà pre- 
cipitarono in Duomo, indi salirono sul campanile 
e disperatamente si slanciarono sui nemici. Il com- 
battimento fu terribile. Gli Spagnuoli tiravano 
archibugiate da tutte le parti di modo che i no- 
stri stavano quasi per avere la peggio, quando 
un certo Bertolazzonè di Porta Ticinese, uomo 
dotato d’immenso talento, di straordinaria forza 
e coraggio, diede fuoco alla torre del campanile, 
la quale essendo di leguo in brève tempo fu arsa 
dalle fiamme. I nemici sbalorditi e soffocati dal 




14 GIAMBATTISTA, BCC* 

• fumo tentarono d’aprirsi una strada per fuggire, 
ma i nostri serrandoli nel mezzo ne fecero un or- 
ribile flagello, e i pochi rimasti li precipitarono 
nella piazza fra gli urli e le strida del popolo me- 
ravigliato. 

Ton. Che bel volo han fatto quei poveri diavoli ? 

Ber. Quegli arditi popolani s’impadronirono anche 
del Palazzo di Giustizia e della Ducal Corte, 
quindi con egual energia accorrevano per assalire 
il castello, ma che volete ! In un istante tutto si 
cangiò, gli evviva di gioia si cambiarono in grida 
di dolore e di disperazione. 

Mat. Oh, dite davvero ? 

Ton. E come mai ? 

Ber. Il De Leyva aveva mandato dal Castello un 
corpo di soldati ad incendiare i primari quartieri 
dei popolani, i quali, avviliti e spaventati, abban- 
donarono l’ impresa che avevano sì bene incomin- 
ciata per accorrere a spegnere il fuoco che orri- 
bilmente distruggeva le loro povere case. 

Ton. Qualo infernale stratagemma ! 

Ber. Ecco, o miei giovinoti, come andò a terminare 
quella giornata che così gloriosa doveva essere 
pei Milanesi. 

Mat. Quanto sangue sparso inutilmente! 

Ber. Eh, miei cari, molto e molto se ne sparse del 
sangue per questa povera Italia e senza mai ot- 
tenere nulla di bene ; ma viva Dio abbiamo però 
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il vanto di dire che la colpa non è del popolo, 
ma bensì di coloro che hanno le mani in pastai 
i quali altro non pensano che al loro interesse , 
poco importando che vada in malora il paese e 
che il popolo crepi di fame e di rabbia. 

Ton. Benché ignorante capisco che le vostro pa- 
role Bono sacrosante verità. 

Ber. Ma ditelo un po’ a loro ? Alzate un po’ la voce 
voi altri per dire le vostre ragioni, vedrete in 
che bel modo v’acconciano! Noi dobbiamo lasciarci 
pelare, scorticare e tacere, il popolo deve essere 
muto, sordo ed orbo. 

Mat. Ho però udito dal mio signore, che presto le 
cose si cambieranno in meglio, poiché ci mandano 
da Madrid un nuovo governatore che dicesi assai 
buono. 

Ber. ( sorridendo ) Eh, mio caro, gli uomini per 
buoni che sieno, allorché siedono in alto diven- 
gono tutti eguali, l’ambizione e l’interesse li ac- 
cieca e li fa divenir vili e spergiuri. 

Ton. Il tuo racconto è stato assai bello \ ma a dire 
il vero m’ha fatto venire la pelle d’oca, un’altra 
volta raccontaci qualche cosa d'allegro, qualche 
cosa che ci faccia ridere. 

Ber. Qualche volta bisogna ben anche piangere, 
miei figliuoli. 

Mat. Si piange anche troppo a casa nostra, all’oste- 
ria vogliamo ridere o bore noi, bevi Bernardino 
che ti sarai asciugato la gola. 
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Ber. ( bevendo ) Che volete, a raccontare le glo- 
riose gesta dei nostri patriotti, io ci prendo un 
gusto matto. 

Ton. Sei un vero Milanese. 

Ber. Puro sangue, s’intende. 

Mat. (dandogli una moneta ) Eccoti pagato, ora poe- 
siamo andare non è vero? 

Ber. Se volete rimanere non vado in collera. 

Mat. È d’uopo che ce ne andiamo, amico, poiché se 
il nostro padrone venisse a Bapere che ci trat- 
teniamo ad ora si tarda all’osteria ci manderebbe 
a spasso. Ehi i signori non pensano alle fatiche 
del povero contadino che sotto ai più cocenti 
raggi del sole suda e fatica peggio d’una bestia. 
Oh! la è una gran brutta cosa a nascer villano, 
in città almeno anche gli operai sembrano tanti 
signori. 

Ber. ( ridendo ) Voi altri l’avete sempre con quelli 
della città, oh ! se sapeste quante volte al giorno 
essi invidiano la vostra vita patriarcale. Voi stato 
alle apparenze, a Milano anche l’operaio è ben 
vestito voi dite, ed è vero, ma bisogna sapere 
quanti sacrifici e quanti digiuni son costretti a 
fare per mantenersi in un decoro del quale non 
possono fare a meno. 

Ton. Non possono fare ameno? che diavolo dite... 

Ber. Sì, signore, poiché si ha un bel dire ma in 
città è proprio l’abito che fa il monaco, poiché 
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se siete* ben vestiti potete essere i primi bir- 
banti , i primi truffatori dei mondo, che tutti vi 
fanno di cappello e vi fanno credito, ma di- 
versamente felice notte ! nessuno vi saluta e 
potete crepare d’un soldo. Sono allegri, voi dite, 
ma quell’allegria non passa dal naso alla bocca, 
con essa tentano scacciare i tristi pensieri di cui 
hanno ingombro la mente, e di soffocare gli af- 
fanni di cui han goufio il cuore. Inoltratevi nella 
soffitta dell’artista e lo vedrete a piangere di do- 
lore e di rabbia perchè dopo d’ essersi logorato 
la vita e vegliato le intere notti allo studio 
onde giungere allo scopo prefisso, si trova sbar- 
rata la via da qualche trama orditagli dall’ in- 
vidia o dalla nemica fortuna, e per conseguenza 
eccolo condannato a campare una vita di triboli 
e di miseria. Entrate nella casa dell’operaio ca- 
rico di famiglia, e lo troverete là, che se non fosse 
per la religione, si spaccherebbe il cranio contro 
le mura, perchè non ha lavoro, o dopo d’aver ben 
lavorato col sangue alla gola, non ha guadagnato 
abbastanza da cavar la fame a’ suoi figli... ecco, 
come passano la vita coloro che voi tanto invi- 
diate. Ditemi ora , se preferite vivere in città o 
in campagna? 

Mat. No, no, evviva la campagna. 

Ber. Fuori della città non c’è mica l’ambizione, la 
quale rode l’uomo e lo precipita in mille abissi, 
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non c’è la maldicenza, non c’è l’invidia, quindi 
si vive liberi e beati. 

Ton. E quella scodella di minestra che mangiamo 
non c’è pericolo che la ci stia sullo stomaco, 
quando poi ne beviamo un bicchierino, lo si gu- 
sta sino all’ ultima goccia. Non è vero, Matteo? 

Mat. Eh! sì per Diana! Evviva noi, evviva la cam- 
pagna. Addio dunque mastro Bernardo: a rive- 
derci. 

Ton. Prepara qualche cosa per domani, ma che ci 
faccia ridere. Addio (•partono). 

Ber. ( tocca la mano ) A rivederci domani. Che 
bravi giovinotti , avrei bisogno che tutti i miei 
avventori gli assomigliassero , non c è pericolo 
che dicano pagherò, pagano subito ed io do loro 
buon vino e racconto loro sempre qualche sto- 
riella per divertirli ( avrà prese le brocche dal 
tavolo per deporle in un altro luogo e nel mo- 
mento che si volta si trova a faccia a faccia 
con Romeo e Giovanni che sono entrati con pre- 
cauzione guardando da tutte le parti). 

SCENA II. 

Romeo , Giovanni e detto. 

Ber. ( cava il berretto ) Padroni belli... (/a loro un 
inchino) (Che brutti ceffi!) 
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Rom. Sei tu il bettoliere Bernardo? 

Ber. (Bello quel sei tu.) Son io in carne ed ossa. 
Che hanno a comandarmi , illustrissimi. 

Rom. Portaci da bere. 

Ber. Subito, signori. (Ci voleva proprio il mio nome 
e poi entrare in quel modo.... Uhm! costoro sono 
proprio bravacci col ciuffo) (via) 

Rom. Che bel luogo, eh compare? 

Gio. Ha l’aria più d’una spelonca che d’una bettola. 

Rom. Credo che in questo paese sia la più bella, 
l’oste però sembra un uomo alla mano. 

Ber. ( tornando col vino ) Eccovi serviti , padroni 
miei , se vi piace lo troverete buono. 

Gio. (beve) Buonissimo. Dimmi un po’, galantuomo, 
può star molto a tornare dal mercato di Mele*, 
gnano, Giambattista il pollajuolo? 

Ber. Secondo il solito dovrebbe esser già qui. 

Rom. Sei ben certo ch’egli venga? 

Ber. Ob, egli non va a Milano senza fermarsi alla 
mia osteria; per bacco siamo amici vecchi? È 
amico anche di loro, quella buona pasta? Che 
uomo di cuore è quel caro Battista, un po’ fu- 
rioso, anzi molto, poiché vedete là quella panca 
così in disordine? 

Rom. La vedo, e perciò? 

Ber. È stato lui ad acconciarla in quel bel modo, 
oggi otto uno de’ suoi compagni, forse per invi- 
dia, si fece a dire : oh ! fa un bel cantare il nostro 
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B attcstino, ha la moglie giovane e bella.. A queste 
parole se lo aveste veduto, prender quella mala 
lingua pel collo , portarlo fuori dell’osteria e la- 
sciarlo là più morto che vivo, fu un solo istante; 
poscia con quella panca fece fuggire anche quelli 
che ardirono prenderne le difese , e non per van- 
tarmi , ma sono fuggito anch’ io lasciandolo pa- 
drone dell’osteria. ( odesi cantare dalla strada ). 

Rom. Egli si farà portar da bere, non è vero ? (lo 
afferra per un braccio ) 

Ber. ( dibattendosi ) Certamente, ma dico, signori 
miei, che negozio è questo? 

Gio. Sta fermo poltrone ed ascoltaci. 

Ber. Ma questa non è la maniera di trattare con 
un galantuomo par mio. 

Rom. (minacciandolo colla pistola) Silenzio ti ri- 
peto, noi abbiamo a mettere questa polvere (mo- 
strando un cartoccino ) nel vino a Battista. 

Ber . Che sento ! Voi volete mettere quella polvere 
nel vino a Battista, volete avvelenarlo !... oh, si- 
gnori miei!... 

Rom. Non è un veleno, ma bensì una polvere che 
lo farà dormire per qualche ora soltanto. 

Ber. Farlo dormire, ma e perchè? 

Rom. Meno ciarle e ubbidisci, qual’ è la cantina? 

Ber. La cantina?. .. 

Gio. Animo rispondi , quale di quelle porte mette 
alla cantina? 
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Ber. Ma vi dico, o messeri, che un similo delitto 
nella mia osteria non lo commetterete, per Dio! 
{tenta svincolarsi) 

Bom . {stringendolo pel collo) Non muoverti, o bric- 
cone! 

Ber. Ah! il briccone sono io, i galantuomini sono 
loro. 

Gio. Obbedisci che sarà meglio per te, altrimenti 
ti facciamo saltar le cervella in aria. ( punta la 
pistola ) 

Ber. {tenta svincolarsi) Ajutol... Soccorso t... 

Bonn. Taci , maledetto , o sei morto. ( lo trascina 
verso la cantina) È questa adunque la cantina? 

Ber. Sì. (Oh se vi fosse almeno un uscio per chiu- 
derli dentro.) 

/ 

Gio. N.oi vi entreremo , e guai , guai a te se ci 
scopri , guai se avverti Battista , o chiami soc- 
corso , a un nostro fischio accorrerebbero tanti 
dei nostri .da farla tenere a te, a Battista e a 
tutti i buli del paese..., hai capito ? 

Ber. SI, ho capito, illustrissimi, ho capito. 

Gio. Noi siamo là. {entrano). 

Ber. (Sarebbe meglio che foste all’inferno, sehiuma 
di birbanti. Se fossero soltanto quelle due faccia 
proibite, io e Battista saremmo anche di troppo 
per acconciarli come va. Ma chi può saperlo in 
quanti siano? Oh Battista ! povero Battista qual 
fulmine sta per Scoppiare sul tuo capo. ) 




22 



GIAMBATTISTA, ECC. 



SCENA III. 

Battista entra cantando . 

Bat. Evviva, Bernardino mio, come la va? 

Ber. Così, così amico mio ; per bacco questa sera 
mi sembri allegro più del solito. 

Bai. Che vuoi ? Ho fatto un* eccellente compera, ed 
è perciò che mi sento assai allegro, ma che vuol 
dire che non c’è qui la solita compagnia? 

Ber. Oh bella! non ti ricordi più che con quel' 
l’arnese là oggi otto li hai fatti scappar tutti. 

Bat. Ah sì, è vero, non me ne ricordavo *, povero 
Bernardo, me ne dispiace per te sai, ma quei 
bricconi se la meritavano una buona lesione. 

Ber. Altro che se la meritavano, e in quanto a me 
non darti pensiero, col tempo essi ritorneranno. 

Bat. Certo che ritorneranno, perchè in questo paese 
la tua osteria è la migliore : portami dunque da 
bere. 

Ber. Da bere? 

Bat. Sì da bere, o bella, ti sembra forse una no' 
vità? 

Ber . Ecco ti dirò ( 'volgendosi indietro ) (E sono là 
quei cani) ti dirò... {che cosa gli dirò...) insomma, 
caro Battista, oggi fa a modo mio, non bevere 
vino. 
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Bat. Oggi non bever vino, ma e perchè? ma che 
cosa ti frulla pel capo? 

Ber. (Si volge indietro , vede i bravi minacciosi a 
far capolino dalla porta di strada e dalla can- 
tina) Maledetti... perchè... perchè oggi non è 
troppo bel tempo... c’è del temporale... capisci e 
quindi... il vino... il vino non è troppo buono.... 
e potrebbe farti male... potrebbe produrti una 
infiammazione al piloro. 

Bat. L’acqua, mio caro, farà male ma il vino no, 
ah, ali! ma non sai che dire a un pollajolo di 
non bevete vino, è come dire ad un molinaio di 
non infarinarsi! vino, vino, amico mio! 

Ber. Vado, vado (Non c’è rimedio, vuol proprio 
crepare) (vorrebbe parlare, ma vedendo i bravi 
che lo minacciano , con un moto di rabbia entra 
in cantina ). 

Bat. Non so capire perchè oggi Bernardo ha il 
viso così stravolto, pare che abbia la febbre 
terzana. 

Ber. (col vino ) (Mio Dio come mi tremano le gambe, 
se potessi cambiarlo, ma quei bricconi sono là 
che guardano). Eccoti da bere, Battistino mio! 
( trema nel versare). 

Bat. Viva Dio! cos’hai che tremi come una foglia 
e sci pallido come un cadavere? 

Ber. E un poco di febbre, ma è niente, passerà, 
passerà. ( Povero Battista , a pensare che quel 
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vino lo farà addormentare. Dio voglia che non 
sia il sonno della morte. j 

Bat. Animo dunque, prendi un bicchiere e bevi con 
me che la febbre se ne anderà alla malora. 

Ber. Che! io bevere... (non ci mancherebbe altro). 
No, no, amico mio, non ne ho proprio volontà. 

Bat. Rifiati? Hai forse paura che il tuo vino sia 
avvelenato? 

Ber. Avvelenato sì... cioè... no, no. (Che il diavolo 
mi porti se io so quel che mi dico) Ecco ti dirò, 
è perchè ho fatto voto di non bere vino per quin- 
dici giorni. 

Bat. Non credevo che un oste facesse voti d’asti- 
nenza; alla buon’ora, rispetto la tua opinione e 
bevo alla tua salute ! ( beve ) 

Ber. (Beve, ed io non posso dirgli che in quel 
vino...) ( volgendosi indietro) (Oh! Quei male- 
detti non mi lasciano un istante ,. ) E cosi come 
la va laggiù a Milano? sono certo che le bettole 
non saranno vuote come la mia. 

Bat. Oh tutt’altro! anzi sono sempre zeppe di 
gente, ma che sorta di gente, tutti bravi! Oh 
se vedesti come quei bricconi so la godono alle 
spalle dei loro padroni! la è un’infamia a vedere i 
nostri signori a mantenere quella canaglia, men- 
tre lasciano morire di fame , artisti ed operai , 
mentre se un padre carico di famiglia, non più 
atto al lavoro, va alla loro porta a chiedere un 
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tozzo di pane pe’ suoi figli , lo fanno cacciare 
come un cane arrabbiato, come un ladro. 

Ber. Che bel secolo, che bel secolo! 

Bat. Secolo in cui non si può vivere, i mariti son 
costretti a tener celate le proprie mogli, i genitori 
le figlie, e non passa giorno senza trovare qual- 
cuno assassinato per la strada, e se ci lagniamo e 
andiamo a chieder giustizia , è inutile , per noi 
popolani non ce n’è, il ricco ha sempre ragione, 
bisogna lasciarci percuotere e tacere, e poi hanno 
il coraggio di dire che la legge è eguale per 
tutti , pagliacci , dico io, la legge è a solo pro- 
fitto di chi ha danari da spendere. 

Ber. La giustizia bisogna farla da noi. 

Bat. Bravo, come ho fatto io, per sant’Ambrogio 
ve’, l’ho proprio fatta tenere ad uno de’ più cat- 
tivi soggetti di Milano. 

Ber. Oh!.. Dici davvero? raccontami, raccontami. 

Bat . (siede e beve) Devi sapere che intorno a mia 
moglie girondava un ricco signore , chiamato 
messer Egidio Sanzuiuo, il più rinomato briccone 
dei nostri tempi. 

Ber. Sì, sì; quella canaglia che i creduli milanesi, 
chiamano il mago Sabino , per le sue magiche 
trasformazioni e per i Demonii che fa comparire 
in mezzo alle fiamme , quando trattasi di ruba- 
re qualche fanciulla, o qualche giovane sposa. 
Oh! so io avessi moglie, e che quel dannato 
Giambattista, tee. F. C 5 .'3. 3 
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venisse per rapirmela , gli romperei ben io le 
corna, poiché i demonj altro non sono che i suol 
bravi, le trasformazioni e le fiamme macchine e 
polvere da lui inventate. Io so tutto , perchè 
mio fratello, che è al suo servizio, m’ ha raecon- 

• tato ogni cosa. 

Bat. Eh ! Lo so aneli’ io ch’è tutt’ altro che uno 
stregone, ma dimmi un poco, che diamine è ve- 
nuto in capo a tuo fratello di porsi al servizio 
d’un simile briccone. 

Ber. Che vuoi, quel maledetto osso nella schiena, 
quella maledetta voglia* di far niente. 

Bat. Io mi sarei gettalo piuttosto dal Duomo; or 
bene come ti dissi, quel messere gironzava intorno 
a mia moglie, dessa poverina le faceva dei gran 
brutti visacci , e nello stesso tempo cercava dì 
non farsi vedere da me, perchè sa quanto mi pe- 
sano le mani, ma io aveva tutto osservato, e stavo 
in aspettazione. Finalmente la scorsa domenica 
sul far della sera, uscii di casa per andare come 
al solito a far la partita cogli, amici nella vicina 
osteria. Appena fuori della porta scorgo quattro 
uomini avvolti nei loro ferrajuoli, i quali, veden- 
domi , si nascondono. Allora il mio sospetto di- 
viene certezza, entro nell’osteria chiamo tre de’ 
miei compagni , e pian piano e di soppiatto ci 
nascondiamo dietro al pozzo; quand’ ecco che i 
quattro entrano, e fra essi ravviso proprio mes- 
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ser Egidio, che davanti agli altri, cautamente si 
avvicina al mio uscio. Allora noi usciamo dal 
nascondiglio o all’ oscuro precipitiamo su loro 
menando tremendi pugni a dritta e a sinistra; 
ma pugni veli!... pugni veramente da pollajuoli, 
di modo che quei vigliacchi fuggirono a gambe 
levate. 

Ber. Bene , ben fatto, per Dio ! Che gusto avrei 
avuto anch’io., a vederli fuggire. ( tuoni e lampi) 
Bat. Oh diavolo! comincia un terribile temporale. 

Bisogna che mi rimetta in cammino, {beve) 

Ber. (Se l’ha bevuto tutto.) Seijpazzo, amico mio, 
non senti come piove a rovescio, aspetta che sia 
un poco cessato. 

Bat. Io, non ho paura dell'acqua. Noi altri del po- 
polo non abbiamo abiti di velluto di seta da 
macchiare , la nostra pelle è ordinaria , e poco 
importa che si bagni, (paga) Eccoti pagato ! Bat- 
tista muoviti e va a consolare la tua famiglia 
(lampi e tuoni) Evviva , questa notte non sarò 
solo, avrò i lampi per lume , il tuono e I’ acqua 
per compagnia, (barcollando) Bernardo, che vuol 
dir ciò? non posso reggermi sulle gambe, (cade) 
Bernardo questa volta il tuo vino mi ha tradito , 
mi è andato alla testa.,, ajutami... ajutami. 

Ber. Amico... Battista. . (Vaìuta) 

Batt. Oh non posso.... non ho forza... oh che son- 
no t ... che stanchezza.... (cade addormentato) 
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Ber. Ecco, ecco l’effetto di quella polvere fatale. . 
se potessi. .. ob, maledetti, son qui ! 

SCENA IV. 

Romèo , Giovanni, due bravi e detti. 

m 

Rom. Eccolo come noi lo vogliamo! 

Ber. (Che ne faranno adesso ?) 

( Gio . Va alla porta e dà un fischio ,ed entrano due 
bravi i quali fuori trasportano Battista. Ber- 
nardo fa per slanciarsi su d’essi, ma vicn ferma- 
to dai bravi che gli pongono le pistole al petto.) 

Rom. Bettoliere , giudizio! e ricordati di non far 
motto a nessuno di quanto hai veduto. 

Gio. Se parli, l’avrai a fare con messere Egidio 
Senzuino. 

Ber. Il mago Sabino! ( rimane immobile e spaven- 

• * 

tato a guardarli , finché sono usciti , quindi si 
scuote) Quei manigoldi se 1’ hanno portato via j 
esso fra pochi istanti sarà nelle mani del mago 
Sabino, e sa Iddio cosa ne farà, quella canaglia, 
del mio povero Battista, al certo lo farà stran- 
golare, o marcire in un qualche sotterraneo, ed 
io sto qui colle mani in tasca. Oh, no ! foss’ an- 
che da prenderla col Demonio, non glielo la- 
scerò nelle mani, chiamerò soccorso, farò suonare la 
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Campana del comune, {riflettendo) No, no l inseguirli 
non è prudenza. Ma come salvarlo, come toglierglie- 
lo dalle mani ? (pensando) Oh , sublime idea I Ma 
si, accorciando la strada per sentieri da me ben 
conosciuti, potrei arrivare a Milano prima di loro, 
e là, viva Dio , troverò chi mi presterà ajuto e 
protezione, {con risoluzione intasca il danaro 
che ha nel banco ) Animo, adunque , da bravo , 
Bernardo, {si calca'il cappello in testa ) esegui- 
sci il tuo progetto , salva l’amico, o perisci con 
lui. {parte precipitoso) 



PINE DELL’ATTO PRIMO. 
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Oscuro sotterraneo, porla a destra chiusa al di fuori, una fi- 
nestra con inferriata. Notte. 



SCENA PRIMA. 

Battista, addormentato sulla paglia. 

Bat. ( svegliandosi ) Ghitta, Ghitta , perchè non 
apri le finestre? Non sai che son molte ore che 
bì dorme? Arighetto dorme ancora? Fa piano 
ve’, non destarlo quel caro bimbo.... Ma, dico... 
Ghitta non mi rispondi? Oh, bella! dorme an- 
ch’ essa ( si alza e stende le braccia ) Ma dove 
sono?... sulla paglia!... ma non sono in casa mia, 
ma mia mogi e, mio figlio... Ma dormo forse? Ma no 
che son desto, (si alza) Per Dio ! sono vestito... 
ma dove... dove sono? (tocca le pareti) Mio Dio. 
che luogo è questo? Una porta chiusa al di fuori , 
ma questa è dunque una prigione!... possibile.... 
• ma come... come ci son io venuto? Oh! la mia 
testa si perde, io divengo pazzo ( pensando ) 
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Ah i ora che mi rammento, ma sì.., io mi trovavo 
alla bettola del mio amico Bernardo a san Do- 
nato, il temporale imperversava orribilmente. 
Bernardo mi portò da bere, esso era pallido, tre- 
mante, parlava a stento, quel vino mi ha assopito 
i sensi, in esso si nascondeva un tradimento, e 
Bernardo ha potuto commettere un simile delitto 
verso il suo più caro amico d’infanzia. Ohi no, 
no... non può essere, qui si nasconde un orribile 
mistero , la giustizia no , perchè ho fatto nulla , 

. e poi essa non ha bisogno di questi vilissimi mezzi 
per arrestare un uomo. ( colpito d’ un pensiero) 
Oh , orribile pensiero , ma sì , da lui , da lui 
soltanto , può venirmi un colpo così fatale , da 
messer Egidio. Oh , maledetto ! la sua vendetta 
fu ben terribile. E la mia Ghitta, il mio piccino, 
che ne sarà di loro? quante lagrime avranno 
sparse... Ma io atterrerò quella porta , uscirò da 
questa prigione. ( tenta di atterrare la porta) Dio, 
Dio mio !... le mie forze sono estenuate (vaoilln) 
le mie ossa sono affrante . . . non posso . . . non 
posso... (cade a terra). 

SCENA II. . 

Egidio e detto. 

( Egidio apre ed entra con precauzione con una 
lanterna in mano che subito depone.) 

JEgid. Quell’ ardito popolano che tanto odio, final - 
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mente è in mìo potere, eccolo. La polvere che i 
miei bravi gli han messo nel vino ha fatto il suo 
effetto, anzi, troppo, poiché a quest’ora dovreb- 
be essere desto (a’ avvicina) fosse morto! morto 
senza dirgli che sua moglie è in mio potere, senza 
vederlo avvilito alle mie ginocchia. Oh, si scuote! 
apre gli occhi, genio della vendetta ti ringrazio. 

Bat. Non m’inganno, la porta si è aperta; qual- 
cuno è entrato, (si alza a poco a poco e si avvi- 
cina a messer Egidio) Un uomo! (prende il lume 
deposto da Egidio) Messer Egidio! Ah, non mi 
era ingannato che lui, lui solo poteva commet- 
tere una simile infamia, una simile viltà. 

Egid. Popolano, rammentati che qui non siamo in 
san Clemente. 

Bat Sì, viltà, o messere, poiché per impadronirsi 
e vendicarsi del marito che ha coraggiosamente 
salvato l’onore della sua donna, voi adoperaste 
dei mezzi infami e vilissimi ! 

Egid. (pone mano alla spada) Bada che sei in mio 
potere e che 

Bat. Pur troppo lo so, pur troppo lo veggo che 
debbo chinar la fronte e supplicarvi a rendermi 
la libertà. 

Egid. Darti la libertà ? ciò è quello che vedremo. 

Bat. Oh, messere ! vene prego, ve ne scongiuro non 
vogliate incrudelire contro ad un povero popolano, 
contro ad un marito che ha difeso i suoi sacro- 
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santi diritti, pensate che ho un bambino il quale 

rimarrebbe orfano poiché mia moglie non soprav- 
viverebbe a tanta sciagura. 

Egid. Potreste anche ingannarti, o buon uomo. 

Bat. Che dite, o messere? 

Egid. Essa potrebbe amare un altro. 

Bat. Amare un altro, ma per Dio, spiegatevi una 
vòlta. 

Egid. Volete saperlo?... Ebbene essa è in mio 
potere. 

Bat. Mia moglie in vostro potere? 'Oh infamia! 
maledizione sul rapitore! 

Egid. Povero gonzo ! non fu mestieri rapirla, poi- 
ché essa amandomi da gran tempo, concertò il 
tutto per toglierti di mezzo, onde poter darsi li- 
beramente nelle mie braccia. 

. Bat. (V afferra e gli getta lungi la spada) Oh ! vile, 
vile bestemmiatore, tu menti ! (lo butta a terra). 

Egid. Soccorso!... soccorso!... 

Bat. ( ponendogli una mano alla bocca) Sì, hai men- 
tito! hai mentito, o demonio. . poiché io conosco 
la mia donna ... essa è un angelo... essa non può 
avere commesso una simile infamia.... Tubai in- 
famemente mentito.... Confessalo, confessalo, o 
maledetto ! 

Egid. Sì, sì, ho mentito.... 

Bat. Ah ! vivaddio, ne ero sicuro. Povera Ghitta, 
povero angelo.... quale ingiuria osò farti questo 
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demone, ma io saprò vendicarti (lo minaccia coi 
pugni). • • • 

Egid. Maledizione! ma non mi lasci ancora? 

Bat. No, messere, aspetta, lascia che ti contempli ! 
Oh almeno fossero qui i miei compagni a vedere 
come sta bene un nobile, un feudatario sotto alle 
ginocchia d' un .plebeo, d’ un marito oltraggiato. 
{ride) Ab, ab, ab, sotto alle ginocchia d’un uomo 
del popolo. 

Egid. Ma lasciami una volta, non ti sei abbastanza 
vendicato ? • . . 

Bat. Vedi, o briccone, la tua vita è nelle mie mani, 
io potrei.... {lo minaccia ). 

Egid. Fermati 1 vuoi assassinarmi? 

Bat. Ciò sarebbe ben fatto, ma un popolano non 
no ha il cuore. Ditemi, o messere, se io vi la- 
sciassi la vita che ne avverrebbe di me c di mia 
moglie? 

Egid. (balbettando) Quest’ istessa notte, quando 
tutti sono ritirati, ti farò uscire da questo sot- 
terraneo, e assieme alla moglie potrai ritornare 
alla tua casa. 

Bat. Davvero, o messere? sareste tanto generoso? 
Ebbene, qui in ginocchio, giuratelo Bull’anima 
vostra ! 

Egid. Lo giuro! 

Bat. {lo alza , gli dà la lanterna e lo accompagna 
alla porta.) A questa notte adunque! (Egidio 
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vorrebbe prendere la spada ma glielo impedisce 
e lo spinge fuori). 

Egid. A questa notte! (chiude al dì fuori). 

SCENA III. 

Battista solo. 

Bat. Messere, ricordatevi il vostro giuramento! 

Egid. (di dentro) Non dubitare, o Giambattista, 
uscirai, sì, ma morto di fame e trasportato su 
d’una bara! 

Bat. Ab! lo spergiuro! Maledizione sul suo capo! 
maledizione su me che dovevo strozzarlo e fug- 
gire da questo luogo, poscia con l'aiuto de’ miei 
compagni salvare anche mia moglie. Povera donna, 
dovrò dunque lasciarla nelle mani di questo mo- 
stro, di questo vile spergiuro ! oh potessi svellere 
questa inferriata.. . oh essa non cede, non vi è 
speranza, questo è il mio sepolcro ove dovrò mo- 
rire di fame. Dio, Dio mio, salva almeno la mia 
povera famiglia (cade). 

SCENA IV. 

Bernardo con lanterna e detto. 

Ber. Misericordia, quale oscurità, brrr... che freddo . 
mi scorre per le ossa, chi sa quante povere 
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creature sono qui morte, ini par fino di vedere 
le loro ombre a ballarmi d’ innanzi; confesso che 
ho in corpo una paura maledetta, e quasi quasi, 
sarei per fare il ballo del ritorno, ma no, corpo 
d’una botte ! coraggio, Bernardo, trattasi di sal- 
vare il tuo amico, il tuo povero Battista... Vediamo 
dove si sarà cacciato .... ma qui c’è qualche cosa» 
è un uomo, non m’inganno, è proprio lui. Santi del 
Paradiso ! non ha un’ombra di fiato, che sia morto... 
poverino ! sfido io, tante ore senza mangiare ! 
Oh.... apre gli occhi, mi guarda. Battista... Bat- 
tista.... 

Bat. Che ancor qui, o messere, ritornaste forse per 
assassinarmi ? 

Ber. Cosa diavolo dice! mi ha preso per un si- 
cario..- Battistino, non mi conosci ? Non conosci 
la voce del tuo Bernardo? 

Bat. ( si alea) Bernardo! Bernardo! {guardandolo ) 
Ma sì per Dio ! sei tu vii traditore, infame giuda, 
sei qui venuto a pascerti dell’ infame tua opera 
per vedermi a morire? Ma viva Dio ti giuro 
che non sarò solo, tu pure dovrai essere sepolto 
con me! ( l’afferra ). 

Ber. Altro che morto! Ha le mani che sembrano 
tanaglie. Ma Battista, bada a ciò che dici , credi 
che io sono innocente, che fui forzato a prestar 
mano a quei bricconi collo pistole al petto, 
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Bat. Forzato bai detta, sarebbe vero? Sei proprio 
innocente? 

Ber. Altro che innocente! figurati se io voleva far 
male al mio caro Battistino? 

Bat. Ma e come mai ti trovi qui? 

Ber. Venni per salvarti. 

Bat. Salvarmi bai detto? sarebbe possibile I ohi tu 
m’ inganni. 

Ber. Mi punisca Iddio se t’ inganno 1 

Bat E la mia Ghitta? 

Ber. Salveremo anch’essa. Fra pochi istanti mio 
fratello, che come sai è custode dei sotterranei di 
questo palazzo, lascerà scorgere un lume in fondo 
a quel corritoio e sarà il segnale che noi potremo 
uscirò da questo maledetto luogo. 

Bat. Oh 1 Bernardo, mio buon Bernardo, perdonami 
se dubitai della tua amicizia. 

Ber. Un abbraccio, un bacio e tutto è perdonato 
(si abbracciano). 

Bat. Raccontami, raccontami quanto sai di questo 
orribile avvenimento. 

Ber. Ecco: i bravi di messer Egidio, poiché ti sarai 
immaginato che è stato lui a farti questo bel 
giuoco.- 

Bat. Pur troppo lo so: l’infame ebbe l’impudenza 
di venire ad insultare il mio dolore. 

Ber. Che! dici davvero? 

Bat. Sì , ed io l’ ebbi qui, qui sotto i miei piedi , 
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e fui tanto mal accorto di credere a* suoi giura- 
menti e di lasciarlo uscir vivo da questo sotter- 
raneo. 

Ber. Scusa ve’, ma l’ hai fatta proprio grossa, do- 
vevi strozzarlo, chiuderlo iu gabbia e fuggirtene. 
Basta se l’Altissimo non ci abbandona fra pochi 
istanti saremo egualmente lungi dai suoi artigli; 
tornando adunque ai bravi di quel briccone, essi 
mi obbligarono al silenzio colle pistole al petto, 
quindi assopiti che ti furono i sensi per mezzo 
di una polvere che ti posero nel vino, usci- 
rono dalla cantina ove si erano nascosti , ti 
presero, e ti gettarono in una carrozza che era 
poco lungi dalla bettola, e facendo galoppare i 
cavalli a tutta possa, ti trasportarono in questo 
bel luogo. ' 

Bat. Infamia! 

Ber. Per un istante io rimasi sbalordito , spaven- 
tato , ma ritornato in me dissi: No, per Diol 
non sarà mai vero che io abbia a lasciar perire 
il mio Battistino; il mio più caro amico; fatta 
questa risoluzione calcai il mio cappello iu testa, 
chiusi l’osteria, e difilato corsi alla tua casa, ove 
da una vecchia che stava cullando il tuo bimbo 
intesi il rapimento della povera tua moglie. 

Bat. Povera Ghitta! Ma, e tu come facesti a pe- 
netrare in questo luogo, come puoi salvarci? 

Ber. Una cosa alla volta, amico mio. Venuto al 
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fatto di tutto feci chiamare mio fratello, gli 
esposi le mie intenzioni, ed egli stringendomi 
con affetto la mano: bravo, mi disse; dobbiamo 
proprio fargliela a quel cane, poiché io pure sono 
stanco di servirlo; ciò detto, mi fece entraro in 
palazzo, poscia in questo sotterraneo {vede il lu- 
me) Oh! ecco quel benedetto lume, usciamo, 
usciamo amico. 

Bat. E mia moglie? 

Ber. Anderemo a prenderla e subitó anche. 

Bat. { Prendendo la spada lasciata da Egidio pone 
un ginocchio a terra) Dio di bontà e di mise- 
ricordia non abbandonarci in questo supremo 
istaute {cala la tela). 



FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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Camera elegante rischiarata da doppieri, finestra praticabile 
a destra, porta nel fondo. 



SCENA PRIMA 
Ghita sola in ginocchio. 

Ghitta Mio Dio! se è vero che tutto dipende da 
voi, perchè avete creato uomini così barbari? 
Perché avete inspirato ad e9si così impudiche 
passioni? Oh perdono perdono, buon Dio, è il 
dolore , la disperazione che fa profferire simili 
accenti, pur troppo veggo che con questo fatale 
avvenimento volete provare la mia fermezza, oh sii 
ve lo giuro, saprò mille volte morire piuttosto 
che disonorare il nome di sposa e di madre, io 
confido in voi e voi non vorrete abbandonare que- 
sta vostra creatura, voi armerete il braccio di 
mio marito, onde possa accorrere a strapparmi 
dalle mani di questo demone. 

Giambauiila t ccc. F. 6*3. 
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SCENA II. 

Egidio e detta. 

Egid. Non lo sperate, o Ghitta. 

Ghitta Ah! ancora lui! 

Egid. Non lo sperate, vi ripeto, nemmeno Satana 
potrà toglierti dalle mie mani, (ai avvicina) Bella 
Ghitta !... 

Ghitta ( fugge ) Lasciatemi, lasciatemi, o messere 
che volete? che venite a far qui? 

Egid. Ma e perchè tanta paura ? Io venni per ve- 
dere se hai ricuperati i sensi e se sei divenuta 
un poco più ragionevole. 

Ghitta Ma non vi ha dunque commosso il mio 
stato? le mie lagrime? Oh messere ! ve ne prego 
nuovamente, lasciate eh’ io ritorni alla mia casa, 

Egid. Alla tua casa? No, no, mia bella Ghitta, è 
impossibile, io ti amo troppo, per lasciarti... io... 
(per prenderle una mano). 

Ghitta Indietro, o messere, non mi toccate! 

Egid. Ma perchè, mio bell’angelo, vuoi essere cosi 
ritrosa? Non sai che molte nobili dame si glo- 
rierebbero d’avere il mio amore... di... 

Ghitta Oh! se Io tengan pure le nobili damo il 
vostro amore, a noi altre popolane ci basta l’onore 
e la tranquillità della coscienza. 
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Egid. Male, male, mia cara, a non approfittare della 
fortuna che ti arride , pensa che il mondo si 
prostra innanzi a chi è coperto d’oro, e calpesta 
gli oscuri, che altro non hanno che la loro virtù, 
io ti farò ricca e nessuno cercherà in che modo 
lo sii divenuta; vedi, bella Ghitta, questo ma- 
gnifico palazzo sarà a tua disposizione, quei rozzi 
abiti veranno scambiati con altri magnifici di seta; 
quindi delle stupende gioie, e una quantità di 
servi saran messi ai tuoi comandi. 

Ghitta Sappiatelo una volta, o messere, che a noi 
povere donno del popolo, del volgo, come ci chia- 
mate, non ci fan gola i vostri palazzi, i vostri 
sfarzosi abiti, e i vostri vili e comperati servi. 

Egid. Insensata donna, nulla adunque ti può in- 
durre? 

Ghitta Nulla, o messere ! le vostre ricchezze io le 
disprezzo, i vostri abiti e le vostre gioie io li 
calpesterei perchè mi abbrucierebbero le carni ; 
un tugurio, un tozzo di pane nero, ma fra mio 
marito e mio figlio; oh sì! fra essi io sono più 
ricca, più felice di voi. 

Egid. (minaccioso) Ah, maledetta! 

Ghitta Toglietemi pur la vita, ma non sperate mai 
che io ceda alle vostre nefande propostel 

Egid + Sciagurata ! E se io ti dicessi che tuo marito 
è nelle mie mani... che io posso... 

Ghitta Gran Dio! mio marito nelle vostre mani? 
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Oh , infamia ! (piange ) Ma voi siete il più 
crudele di tutti gli uomini! Povero Battista ! ma 
c\jinque nostro figlio è solo al mondo. Oh mes- 
sere, non avete un cuore? non pensate cho ab- 
biamo un bambino, il quale non ha altri che noi 
al mondo? in nome di Dio, messere, restituite i 
genitori a quel povero innocente, siate umano 
con delle povere creature che nulla, nulla vi han 
fatto di male, (in ginocchio) Ve ne prego, ve 
ne scongiuro, rivolgete il vostro amore ad altra 
donna che possa apprezzarlo, ad una donna che 
possa farvi felice e dimenticate, dimenticate que- 
sta popolana che non potrà mai amarvi. 

Egid. No, tu devi esser mia; orsù, ti lascio ancora 
un istante per deciderti, o cedere alle mie brame, 
o tuo marito rimarrà sepolto nel più oscuro sot- 
terraneo di questo palazzo (per partire )* 

Ghitta (abbracciandogli le ginocchia) Fermatevi 
in nome di Dio, messere, fermatevi... No... non 
vi lascerò... non vi lascerò se non mi promet- 
tete di rendermi il mio povero marito, il mio . 
povero Battista. 

Egid. Sii mia, o bella Ghitta, ed egli sarà salvo* 

Ghitta Oh ! giammai ! piuttosto morire ambidue. 

Egid. Ebbene, donna ostinata, il tuo Battista morrà, 
te lo giuro (si svincola e con una spinta la getta 
a terra e parte). . 

Ghitta Ahi (pausa , quindi si aha a poco a poco 

Vr j, 



A 



Digitized by Google 



ATTO TERZO . 45 

girando d’ attorno lo aguardo) Partito! ••• p&r* 
tito... Dio... Dio mio qual orribile giuramento 
ha ogli fatto, ed io lo lascerò morire.... lasciarlo 
morire mentre potrei salvarlo.... salvarlo... o no... 
no!... ( con orrore) Mille morti anziché salvarlo 
a prezzo del mio, del suo disonore. Ma quel- 
l’ inumano fra pochi istanti sarà di ritorno, come, 
come potrò sottrarmi alle sue persecuzioni? ( guar- 
dando d’ attorno) Nemmeno un’ arme per difen- 
dermi, nessuna via di scampo ( girando per la 
scena vede la finestra) Oh ! ispirazione celeste, 
ma sì da quella finestra potrei.... essa dev’essere 
alquanto bassa ; ma so dovessi anche morirò non 
è forse meglio che vivere coperta di vergogna, 
disprezzata e straziata da eterni rimorsi. Dio, 
mio buon Dio, proteggi tu il mio povero figlio, 
il mio povero sposo. ( mentre corre' ad aprire 
la finestra le si presentano Battista e Ber- 
nardo). 

SCENA IIL 

Battista, Bernardo e detta. 

G bitta Gran Dio! Battista! 

Bat. Sì, angelo mio I (s’ abbracciano). « 

Ghitta Oh Battista... mio Battista! oh, provvidenza 
divina! Ma come sei tu qui? chi ti ha schiuso 
il carcere? 
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Bat. Eccolo, lo conosci? 

Ghitta Bernardo 1 

Ber. In persona, bella Ghitta. 

Ghitta ( gli stringe la mano) Che Iddio vi bene- 
dica 1 

Ber. Niente niente, lasciamo da parte i complimenti, 
e pensiamo ad uscire da questo luogo. Mio fratello 
è qui fuori che ci aspetta colla chiave della porta 
segreta, andiamo, miei cari, andiamo alla vostra 
caaa a prendere il ragazzo e far fagotto di tutto 
ciò che avete, e poi di trotto tutti a Bergamo 
ove potremo, sotto la salvaguardia della Veneta 
Repubblica, ridere alla barba di messer Egidio 
e di tutti i suoi cagnotti. Animo dunque , co- 
raggio e silenzio, questa porta è chiusa, dunque 
è giuoeoforza, buona Ghitta, che vi adattiate 
come noi a discendere dalla finestra. Aspettate, 
scenderò io pel primo. ( spegne i lumi) 

Bat. Se non m’inganno, odo rumore di passi.... 

Ber. Ah! Per tutti i santi! è vero siamo scoperti. 

Bat. Ah , sventura ! 

Ghitta Siamo perduti! 

Ber. Osservato il mio povero fratello come lo tra* 
scinano ! Ah bricconi !... 

Bat. (prende per mano la Ghitta ) Bernardo, non 
c’è altro scampo, bisogna affrontare il pericolo, 
bisogna atterrare quella porta. 

Ber. Atterriamola pure! ( mentre si accingono la 
porta si apre e compare) 
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SCENA IV. 

Egidio , Romeo , Giovanni e bravi , alcuni con 
fiaccole, altri con pistole. Battista e Bernardo 
fanno per gettarsi sopra d' Egidio. 

Egid. Se fanno un passo di più fate fuoco su di 
loro (t bravi pongono loro le pistole al petto). 

Bat. No, in nome di Dio, fermatevi! ( getta la 
spada e fa scudo alla moglie, la quale sviene 
nelle braccia di Bernardo). 



r 

FINE DELL’ATTO TERZO. 
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Un’ elegante sala con porta praticabile nel mezzo, una a si- 
nistra, nn tavolo, tappeto, occorrente per iscrivere, campa- 
nello. 



SCENA PRIMA 
Egidio , Romeo, Giovanni. 

« 

Egìd. Furono eseguiti i miei ordini? 

Rom. Eseguiti e precisamente, o messere. Giara- 
Battista, Bernardo e Giacomo furono nuovamente 
rinchiusi nei sotterranei» 

Egid. Ove non esciranno che morti dalla fame. 

Rom. Essi tentarono tutti i mezzi per fuggire, vo- 
levano menar le mani, e non potendolo, gridavano 
come dannati e scagliavano su V. S. mille ma- 
ledizioni e mille iraproperie. 

Egid. Saranno ben sicuri, non è vero? 

Rom. Ne faccio garante la mia testa. 

Egid. E la bella Ghitta? 
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Giov. L’abbiamo ben rinchiusa in una camera at- 
tigua alla vostra, o messere, ed è là che piange 
disperatamente. 

Egid. Sta bene, il tempo la farà risolvere, (ad un 
cenno i bravi escono). 

SCENA II. 

Egidio passeggiando adirato. 

Egid. Maledizione, sembra impossibile che una donna 
del popolo sia così ritrosa, così costante al ma- 
rito. In verità che le sue energiche parole mi 
hanno alquanto sconcertato, e sarei quasi per de- 
sistere e mandarla al diavolo. Oh, ma no, viva 
Dio, nessuna donna ha sinora resistito ai miei 
voleri, ed essa pure dovrà cedere*, ma che ne 
avverrà poi di me se gli amici, i parenti di Giam- 
battista venissero a sapere che.. . oh ! pur troppo 
essi vorranno vendicarli , e non basterà al certo 
il mio coraggio e quello dei miei bravi per sot- 
trarmi alla loro rabbia. Oh, Egidio! Milano non 
è più aria buona per te, tu devi fuggire come * 
sei fuggito da Roma, da Venezia e da Genova 
ove hai commesso innumerevoli delitti. Oh! ma- 
ledizione a quei tristi compagni che mi piomba- 
rono in così terribile abisso.-, maledizione al 
vizio, che mi ha accerchiato co’ suoi arroventati 
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cerchi di ferro; da giovinetto io ero felice, poi 
ehè ero da tutti amato; ed ora eccomi odiato e 
maledetto. Oh potessi ritornare a quei tempi 
beati ; ma mi è impossibile, il vizio si è troppo 
impadronito di me ed è d'uopo che prosegua sino 
alla morte; ah sì, per Diot giuoco, amori e delitti, 
ecco, ecco la mia vita! 

SCENA in. 

Romeo e detto. 

Rom. Padre Bonaventura inquisitore delle Grazie 
chiede d’entrare. 

Egid. Digli che se ne vada al diavolo. 

Rom. Vostra signoria sarà ubbidita ( per partire). 

Egid. No, oggi sono piuttosto di cattivo umore, 
egli forse potrà divertirmi, fallo entrare. ( Romeo 
parte) Che vorrà egli mai ? sappia forse il rapi- 
mento della bella Ghitta? Eccolo. 

SCENA IV. 

Bonaventura e detto. 

Egid. Siate il benvenuto, o padre, a che debbo at- 
tribuire l’onore della vostra visita? (V invita a 
sedere). 

Bon. ( rifiuta ) Grazie, o messere, il motivo di que- 
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sta mia visita è per chiedervi conto di quelle 
povere creature che senza alcun diritto tenete 
rinchiusi in questo palazzo. 

Egid. (Ci siamo) Che dite, o padre! io tengo rin- 
chiuso gente nel mio palazzo? ma chi, chi ha 
potuto ideare simile calunnia? 

Bon. È una verità che corre di già sulla bocca di 
tutti; inutile è il dissimulare; Ghitta e Giam- 
battista sono rinchiusi in questo palazzo. 

Egid. Vi assicuro, buon padre, che vi hanno in- 
gannato. 

Bon. Messere, un inquisitore ha occhi dappertutto! 

Egid. (Fatalissima verità !) Ebbene, se è per questo 
che siete venuto, potete ritornarvene in convento, 
poiché non ho tempo da gettare. 

Bon. Messere! 

Egid. Volete restare ? Me n* andrò io! {per partire). 

Bon. Fermatevi ! e non mi costringete a valermi 
dei diritti che mi dà l’inquisizione. 

Egid. Per Dio ! la prendete dunque sul serio? Non 
pensate dove siete e che potrei, dimenticami che 
foste l’amico di mio padre?! 

Bon. Lo so, che io sono in un luogo ove nulla si 
rispetta , in un luogo ove si seno commessi in- 
numerevoli delitti, nel palazzo infine, d’un uomo 
il cui nome viene proferito dal popolo con 
terrore e raccapriccio. 

Egid. E voi quest’uomo non lo temete! 
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Bon. Chi confida in Dio di nulla teme, e se ma* 
voleste farmi un cattivo giuoco, non cadrebbe il 
Bole d’oggi, che V. S. sarebbe nelle carceri del- 
r Inquisizione, la quale se fin’ ora vi lasciò tran- 
quillo fu solo a mio riguardo. 

Egid. (scuotendosi) Ed ora è forse per ordine suo 
che qui veniste. 

Bon. No, io qui non venni che quale amico del 
defunto vostro padre*, appartengo ad e3sa è vero, 
xha solo per poter salvare qualcuno di quei mi- 
seri colpiti dalla sua mano, messere, per l’amici- 
zia che tanto mi legava alla vostra famiglia vi 
scongiuro d’ascoltarmi. 

Egid. Reverendo padre, se il volete, predicate pure 
che vi ascolto con tutto il piacere, perchè so che 
siete un rinomato oratore, ma per carità non mi 
annojate col farla da protettore; 

Bon. Messere, non siate sordo alle mie parole, siate 
umano con quella povera gente, smettete ogni 
pensiero di vendetta su dessi, pensate che hanno 
una piccola creatura, la quale adulta maledirà 
l’assassino de’suoi genitori, ma perchè, o messere, 
poneste tanta desolazione in quella famiglia che 
coi sudori delle loro fatiche, viveva tranquilla e 
felice, ma non ha forse Iddio bandito una leggo 
sulla terra che insegna al forte d’esser scudo al 
debole, al ricco d’essere la provvidenza, il con- 
forto) la consolazione del povero, di soccorerlo so 
* / 1 - - - * < *. • • . . 
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ò indigente, dargli lavoro se è operajo od artista, 
stendergli la mano, chiamarlo amico e fratello. Oh 
sì ! fratello, perchè in faccia a Dio, o messere, noi 
siamo tatti fratelli, siamo tatti una sola famiglia. 

. Egid. (Non so, ma alle parole di questo uomo io provo 
nn insolito affanno, una sensazione, affatto 
nuova in m e). 

Bon. Rammentate il vostro passato, rammentate 
gli innumerevoli delitti onde è macchiata la vo- 
stra coscienza, o messere, e vedrete quale spe- 
ranza di bene restar vi possa nell’ora estrema. 

Egid. Ma voi volete atterrirmi ?l 

Bon. No, voglio mostrarvi l’abisso in cui siete ca- 
duto, voglio porvi sul retto sentiero e rendervi 
beneviso a Dio ed agli uomini, (prende la destra 
di Egidio che abbandona macchinalmente) Mes- 
sere, incominciate ad allontanare da voi tutti gli 
sgherri che avete al servizio, quei miserabili 
avidi solo di oro e di sangue. 

Egid. Che dite mail i miei bravi? Quelli che mi 
difendono ? 

Bon. Divenite uomo dabbene, onesto cittadino, e 
non avrete bisogno d’ alcuna difesa. 

Egid. Non sarà mai eh’ io commetta una simile 
viltà. 

Bon. Chiamate viltà il ravvedimento? 

Egid. Ma il mondo?*.. 

Bon. 11 mondo vi applaudirà,- vi ridonerà il suo 
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amore e la sua stima. In nome di Dio, di quel 
Dio che tanto sofferse per la nostra redenzione, 
arrendetevi alle mie preghiere, e vedrete che ri- 
- tornerà in voi quella tranquillità , quella pace 
che invano cercaste nelle orgie e negli stravizi; 
quella pace che vi regnava nell’anima allorché 
vivevano i vostri genitori. Oh, mi ricordo sem- 
pre, quando quelle angeliche creature coprendovi 
di baci e di caiezze sciamavano: « Vedi amico, 
se avremo vita a campare, questo angioletto sarà 
la nostra consolazione, poiché vogliamo farne 
un modello di cittadino virtù, » — ma essi son 
morti, e voi giovine, inesperto, veniste affidato 
alle cure d’un parente, il quale non ebbe nè 
l’energia, nè la capacità di correggervi, quindi i 
cattivi amici vi trascinarono al vizio, dal vizio 
al delitto, e fecero di voi Tuomo il più brutale, 
il più depravato del nostro secolo! 

Egid. Basta, basta... o padre, soffro, non vedete 
che soffro . . . 

Bon. Ravvedetevi, o messere, non aspettate che vi 
giunga la morte, perchè allora sarà troppo tardi. 
Datemi una prova del vostro ravvedimento, col 
ridonare la libertà a quelle creature che stanuo 
rinchiuse nei vostri sotterranei, e vedrete che 
Iddio perdonerà al vostro passato. 

Egid. Non lo sperare, o padre, poiché il mio pas- 
sato è terribile, assai terribile! 
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Bon. Lo so, ma la misericordia di Dio è grande ; 
essa non condanna, ma perdona al peccatore pen- 
tito. Messere , per la santa memoria dei vostri 
genitori , ravvedetevi , divenite degno del loro 
nome. Pensate , che essi pure ne gioiranno del 
vostro ravvedimento , e allorché verrà inevi- 
tabilmente l’istante che dovrete raggiungerli, essi 
del paterno amore , vi abbracceranno e vi da- 
ranno il bacio del perdono. 

Egid, Che è mai ciò eh’ io provo ... io soffoco . . . 
padre, io ho bisogno di piangere, poiché le vo- 
stre parole mi sono scese nel piu piofondo del 
cuore, uomo del Signore , vero ministro di Dio. 
(cade alle ginocchia di Bonaventura) 

Bon. ( rialzandolo ed abbracciandolo ) Sì, figliuolo, 
perchè tu sei pentito, sinceramente pentito. Dio 
grande ed onnipossente, vi ringrazio d’avermi dato 
tanta forza e perseveranza per redimere questa 
vostra creatura. Affiettatevi adunque, figliuol 
mio, a liberare quegli infelici, perché ogni istante 
che passa è per loro una tortura. 

SCENA V. 

Romeo, Giovanni e detti. 

Egid. Tu , o Romeo , riunisci tutti i bravi che si 
trovano in palazzo e qui conducili. 

Bom. (Illustrissimo , io o Giovanni credo che ba- 
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steremo per far la festa a quel camicìone là). 

Egid. ( con forza) Ubbidisci ! 

Rom. ( inchinandofti ) Ubbidisco... ubbidisco. (Cosa 
diavolo ha il padrone oggi), ('parte) 

Egid Tu, Giovanni, condurrai padre Bonaventura 
a levare dai sotterranei Giambattista e sua moglie, 
poscia dai fratelli Giacomo e Bernardo, e tutti 
uniti li lascerai partire con lui. 

Oio. Gli ordini di vostra signoria saranno eseguiti 
puntualmente. 

Egid. E guai se alcuno di voi farà loro uno sgarbo 
un insulto, guai. 

Gio. Non si dubiti, o messere. (Color© possono 
chiamarsi ben fortunati). 

Don. ( abbracciando e baciando in fronte Egidio) 
Grazie, grazie, figliuo! mio. 

Gio. (Che cosa vedo , il padrone si lasciò baciare 
d’un fratei Non v’ha dubbio, o che è stregato» 
o che ha dato volta al cervello. ( mentre fanno 
per partire entrano ) 

i » 

SCENA VI. 

Romeo , bravi e detti. 

Rom. ( entrando ) Avanti , avanti , il padrone vuol 
vedervi e nuovamente porre a prova il vostro 
coraggio e la vostra fedeltà. Eccoli tutti, o mes- 
sere, ai vostri ordini. 

Giambattista , ecc. F. GJ3. 5 
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Bon. (a Giovanni ) Andiamo adunque a ridonare la 
libertà a quella povera gente. 

Egid. (f trinandolo ) Un istante, o buon padre. 

(< controscena di Bonaventura) Ve ne prego, de- 
sidero che siate testimonio di ciò che sto per fare. 
(volgendosi ai bravi) Al certo voi crederete che 
vi abbia qui fatti riunire per darvi qualche co- 
mando, e non v’ ingannaste ma esso è ben di- 
verso da quelli che vi diedi fin ora. Io desidero 
che quind’ innanzi , coloro che vogliono rima- 
nere al, mio servizio , abbiano a mutar vita , 
poiché quella che avete passata fu infame e 
riprovevole, non è già un rimbrotto che voglio 
farvi, poiché io fui peggiore di voi tutti; ma 
grazie al cielo questo buon uomo , mi fece 
vedere l’abisso in cui ero caduto; da questo 
istante levo gli ordini scellerati che vi ho dati, 
non più violenze, non più delitti verso il nostro 
simile, ma bensì amore e rispetto; quelli che 
vorranno restare a tali condizioni li riguarderò 
non già come servi, ma come miei figli. Ora 
voi, padre, ritornate presto col perdono di quelle 
creature. 

Buo. Non dubitate essi sono generosi e ve lo ac- 
corderanno. (si stringono la mano) 

Gio. (a Romeo) Amico mio, questo frataccio ma- 
ledetto, ha fatto del diavolo un eremita. 

JRom. Un padrone eremita non fa per me. (partono) 
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SCENA VII. 

Egidio solo. 

Oh si; ora mi sento sollevato da un peso, che or- 
ribilmente mi opprimeva. Ohi Bonaventura spèc- 
chio di virtù , è a te eh* io debbo un così bel 
giorno. Oh ! Io fui uno stolto, un miserabile a ri- 
. mandarti sempre dal mio palazzo, seuza ascoltar 
mai i tuoi saggi consigli. Giambattista e sua mo- 
glie, Giacomo e suo fratello, non dovranno più 
affaticare per guadagnarsi un misero vitto, ed io 
penserò al loro avvenire (scrive). 

SCENA Vili. 

Romeo e detti. 

. . % » 

lìom. ( entra inosservato ed in putita di piedi) 
E Romeo, mio bel messere, penserà al suo. ( en- 
tra nella camera a sinistra) 

Egid. ( scrivendo ) Farò in modo eh’ essi non po- 
tranno rifiutare la mia offerta , in questo quar- 
tiere deve esservi molti indigenti, voglio essere 
il loro benefattore, il loro prottetore. Oh 1 potessi 
campare abbastanza per scancellare il male che 
ho fatto con opere di beneficenza e di carità , 
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potessi rimeritarmi 1’ amore e la stima de’ miei 
concittadini, ma come, come ridonare l’onore tolto 
alle più caste fanciulle, alle più virtuose spo- 
se ; come render loro i padri , i mariti , da me 
fatti morire di fame nei sotterranei di questo 
palazzo ! Oh Dio ! Dio mio , perdono delle mie 
iniquità ! perdono !... (si copre il volto colle 
mani , rimane addolorato, quindi si scuote 
udendo rumore nella camera ove è entrato 
Eomeo ) Che è mai? (si alza ) Qualcuno In 
quella camera, ma non traveggo! è Romeo che 
fruga nello scrigno delle mie gioje, miserabile 
ladrone, non me le ruberai, per Diol [entra colla 
spada , odesi un colpo di fuoco. Egidio esce 
gettando un grido, e cade nel mezzo ) 

. SCENA IX. 

Bonaventura , Giovanni , bravi e detti. 

Geo. Che avvenne? 

Bon. Gran Diol Che veggo? 

Gio. Egli è ferito, quel colpo di fuoco, forse?... 

Bon. Ma come., come mai? (lo alzano e lo met- 
tono su (Puna poltrona ) 

Egid. Chi siete ? . . . 

Bon. Sono Bonaventura, il vostro amico; ma che 
avvenne? chi fri l’infame? dov’ò egli fuggito? 
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Egid. Fu Romeo, là, là, io quella camera j t , * 

Gio, Romeo! .. . 

Bon. In quella camera? Entrate entrate tosto. (Gio- 
vanni entra coi bravi) 

Égid. Mio Dio !... quale tormento !... 

Bon. Sperate, forse la ferita non sarà mortale! 

Gio. (esce coi bravi ) Messere, Romeo tentò aprire 
lo scrigno delle vostre gìoje* ma non potendo 
riuscire, balzò dal verone e rimase sul terreno 
sfigurato cadavere. 

Bon. Egid. Morto! . . . 

Egid. Dio ci ha entrambi castigati. Padre , farà- 
merei vedere Giambattista e sua moglie!*.. 

Bon. (va alla porta) Entrate buona gente. 

SCENA ULTIMA. 

G hit la , Battista e detti . . 

Bon. Eocoli, o messere. 

Egid ( si alza ) Ah! dessi!»., 

Batt. Messere. , . Oh Dio! in quale stato | 

G bitta (si avvioina) Che vedo?! povero signore! 

Egid. (con voce fioca ) Erano con voi» o padre? 

Bon. Sì, han voluto venire ad assicurarvi del loro 
perdono. 

Egid. Grazie, miei cari, la vostra presenza in que- 
sto istante mi era più che necessaria. Dio aveva 
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così disposto di me... la mia vista... si oscura., 
le forze mi mancano, (dà a Bonaventura una 
lettera) Padre, prendete questo foglio... vi racco- 
mando di eseguire quanto in esso... vi stascritto... 
Bon. {lo sostiene ) sarete esaudito, figliuol mio... 

Dio! egli muore. 

Batt. Possibile!? 

Egid. Battista... buona Ghitta... le vostre destre 
ditemi... dimenticate il male che vi feci... m’avete 
voi... per... donato? 

Ghitta Oh sii 
Batt. Ve lo giuriamo! 

Egid. Grazie... grazie... anime generose ... {odesi un 
suono di campana) Ah! Che è mai questo suono?... 
Batt. È la campana della vicina chiesa, che come 
al solito chiama i nostri fratelli alla preghiera 1 
Egid. {inginocchiandosi) La preghiera... io... io 
pure... voglio pregare. Ah ! non posso... non mi 
ri. ..cor... do. (bacia la croce che gli presenta 
Bonaventura e cadde gettando un grido) 

Tutti {con dolore) Morto! 

Bon. ( gli pone una mano sul cuore) In ginocchio 
e preghiamo per lui. {seguila il suono di cam- 
pana a lenti rintocchi. Quadro. Cala la tela). 



, FINE DEL DRAMMA. 
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FA BISOGNO 



atto primo. Scena come a capo. Brocche, scodello 
di terra per vino , polve da porre nel vino o 
pistole per Romeo e Giovanni, scorbe pieno 
per Giambattista , mazzo di carte da giuoco , 
monete, lampi e tuoni. 

* '» 4 * j 

ATTO secondo. Scena come a capo . Paglia, lan- 
terna per Egidio e Bernardo, spada o pugnalo 
per Egidio; rumore di catenacci. 

atto terzo. Scena come a capo. Piccolo tavolo o 
sedie adorate, doppieri accesi, pistole pei bravi, 
spade per Egidio e Battista. 

atto QUARTO. Scena come a capo. Tavolo con 
tappeto o seggiola elegante, occorrente per 
iscrivere e per chiamare, foglio ; colpo di pi- 
stola, piccolo crocifisso per Bonaventura, suono 
di campana; rumore interno. 
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EL SIGNOR DI POVER1TT! 

PROVERBI MILANÉS IN D’ ON ATT 
DI 



EDOARDO MENDEL 
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ADELE BUTTI e CARLOTTA ZAPELL! 



A voi che, con abilità e artistica coscienza, rap - 
presentaste per le prime, sulle scene degli Espe* 
rienti Filodrammatici, questo mio lavoruccio piacemi 
intitolarfo. Avrà così il pregio —forse V unico— di 
ricordare % nomi di due belle e brave cultrici 
dell* arte drammatica. 

L'amico vontro 
EDOARDO MENDEL. 

Milano, 10 Murzo 1869. 
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PERSONAGG 



Rocc gioven de mercant 

Martina serva d’on fattór de campagna. 



L’azion la aucced al dì d’ineoeu in d’ona Caseina 
in sulla Bassa 

■ 

r 
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EL SIGNOR DI POVER1TT ! 



ON ATT 

La sccnna la presenta ona stanza a pian terrea in la cà d* on 
fltlavòl. Ona cardenza, on lavol e on cassobanc. 



I 

i 



i 



I 



SCENA I. 

r 

Martina in sulla porta de mezz. 

Mar . Hei! el salucli, ch’e! staga ben.... ch’el viva 
pur qniett sor sindech: faroo l’interess del pa- 
dron noeuv.... tegnaroo d’oeucc tutt coss fina a 
tant eh* el sarà arrivaa (la ven in sul denanz) 
E no’l podarà tardà sossenn, perché e! sur sin- 
dech el m’ ha ditt ch’el rivarà in pajès denter 
d 1 in coea. Pover padron, pover sur Bastian! Chi 
l’avarav ditt che vù insci viscor, insci boo, sa- 
rissev mort insci Bui duu pee senza dì nagotta a 
nissun ? De trii agn che sont in sta caseina mi 
l’ho semper vist allegher com’on pesa, foeura de 
quand ghe parlaven de soeu nevod. Besogna che 
sto bericcbin ghe n’abbia faa de sott e dosa. E 
adess sto nevod che mi hoo mai vist nè cognos- 
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, • • • -, ' 

sua el vegnarà a eredità tutt cosa. Oh pover el 
me vece padron ! Stanti a cred che siev propri 
mort..., no eoo damm pas.... (la piang) el me 
dava di bon parer, el me trattf.va coma fadess 

( 4 

eoa tosa, e adess cossa sarà mai de mi ? S’el pa- 
dron noeuv el me vorress minga, se no ghe pia- 
Bess? M’han dit che l’è un barabba, on poch de 
bon, e mi dovariss stà cont un bruttmobel? Me 
toccarà tornà in cà de mia maregna che no me po 
vedè. Podess almanc restà chi fina a tant eh’ el 
raè Rocc el vegnarà a manteguì la soa promessa. 
Pover tos, l’è de quand hoo lassaa el me loengh 
che no ’l vedi... el le savarà fora nanca, ma de 
cbU’è la colpa ? Mia, perchè no g’ho^mai scritt, 
mia perchè sont ona povera martora, e no soo 
ne legg ne acriv. Oh ma mi m’ incanti inscambi 
de meafct alla via el sit e prepari nn boccon per 
.sto sur padron. Andemm Martina (la sospira) 
coragg, el Signor di poveri tt el ghè per tuoc. 
jOh el me le diseva semper el me Rocc... l’ è la 
.canzon vaggia del so paes.«. -, 

(la mett in ordin la fidanza e cont un fà mc- 
t lanconech la canta : ' 

No ’l g’ ha gesa, no ’l g’ ha aitar 
, . El Signor di poveritfc 

Ma el ghe ved fina sott’ al mar. 

No ’l se sent, e no ’l se tocca 
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Ma el consola tutt’i affliti, 

Senza nane dervì la bocca 
El Signor di poveritt. ( l'entra a dritta). 

SCENA II. 

Hocc de denter , po dopo iti geenna. 

Hoc c. Ilei lu, de grazia, eh’el favorisse. . dove l’ ò 
la mia cà, el me loeugh, el sit de me barba? 
Com’ è no le sa? Quell che l’è mort e m’ha 
lassaa tutt cosa, perdiana el sur Bastian.,« Ah 
grazia, ho capii, el prim uss de stoo streccioeu? 
grazia tanti ( el se presenta sulla porta de mezz 
cont ombrella e fagottell) Ghe sont ! Ilei el saludi 
el reverissi, eh’ el se conserva, ch’el vegna a tro- 
vami» . . . questa l’è cà mia {V entra). Ghe semtn 
alla fin. Auff che cald ! vint mia a pè e cont sta 
strascia de solennitaat {el se setta) Questa l’èca 
miai! mi che jer sira no gli’ aveva a stoo mond 
che sti quatter strasc , incoeu me dcBsedi scior, 
padton de des a quindes mila lira. L’è ona for- 
tuna, l’è ona Calilornia i benedett el prim eh’ a 
inventaa i ered. Po ver el me zio Bastian, las- 
sami» tutt coss’a mi ch’el me vorevaben com'el 
fumm in di oeucc! Me regordaroo sernper di lc- 
zion ch’el me dava cont i man e cont i pec. Re- 
quia all’anima soa. Amen.Mettemm giò sti fastidi c 
Giambattista , tee. F. 023. ti 
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tornemm a legg la lettera del sur siodech ( el butta 
via el fagottell e el tira foeura della saccoccia 
ona lettera). « Signor Rocco Scarligketti, giovine 
u di mercante, Milano. Vi partecipo con dolore 
« una piuttosto dolorosa notizia. Vostro zio Ba- 
ie stiano è morto all'impensata e senza lasciare te- 
« stamento : voi siete il solo erede della sua facoltà 
u consistente in una cascina ad un sol piano, in 
« dieci pertiche di terra ed una stalla entro cui 
* una manza, due vitelli da latte, ed un paio di porci 
u coi quali ho l’onore di essere il sindaco, eece- 
« tera. ». Ah che notizia, cara quel me sur zio; 
pover omett... quand che pensi me ven voeuja de 
piang della consolazion. Ghè anca un prescritt, 
vedemm. « 11 tutto è custodito con cura dalla 
« fanciulla che già da tre anni è al servizio del 
« defunto. ® Oh ma mi la licenziaroo e subet anca ! 
Vuj minga fa on intort alla mia Martina, g’hoo 
promiss de sposalla e adess che sont scior , che 
me metti a fa el fitta voi , vuj mantegnì la mia 
parola. Andaroo a toeulla, me la sposi e me la 
porti chi. Ma chi insci no se ved anema viva 
Ehi de ca..„ Giovann, Peder, Ambroeus , sont 
el padron , giuradina !... l’è rivaa el padron. 
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SCENA III. 

Martina cont in man di tond e Rogo. 

Mar. Chi me ciamma? Oh Dio! Rocc! (la trà on 
sgar e la lassa borlà giò quel che la g ’ ha in 
man). 

Rocc No me sbagli! sett ti Martina? (< tl fa 'per fm- 
brascialla, Martina la se tira ìndree). 

Mar. Sarissev vu el padron noeuv ? 

Rocc E ti la fattòra del padron vece? 

Mar. Sì, ma adess... adess pu... (cont magon\ 

Rocc Com’ è ? 

Mar. Spazzi..., foo san Martin. 

Rocc Perchè? 

Mar. Vu me cascee via. 

Rocc Ma no, ma no , te set semper la mia strietta, 
el me tesorin, te vuj ben e te restaree semper 
insamma a mi. In sta ca no ghe sarà de cambia^ 
alter ch’el padron. 

Mar. Alter ch'el padron.... ch'el padroni... Ah!.., 
hoo bell e capii... povera Martina! 

Rocc E quel saront mi. 

Mar. Ma mi ghe staroo no. 

Rocc Ma perchè? 

Mar. El padron vece el me diaeva semper che so 
nevod l’è un barabba, e se vu sii quell... 
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Jiocc Corri’ cl me voreva ben quella bonanema do 
mo zio! 

Mar. Se vu sii quel come poss mi vess la vostra 
serva.... la serva de quel che m’aveva promiss... 
che mi doveva... che mi ghe voreva tanto ben? 

Rocc (el fa per imbrascialla ) Ah, Martina, cara 
Martina, e l’è per quest chetevorevet lassamm, 
no: mi sont el to padron, te devet ubbedimm, 
te comandi de restà. 

Mar. Lu el me padron ! el mo padron 1 no, no, sarà 
mai! tornaroo puttost in cà de mia maregna, ghe 
contaroo tutt cosa., . si ghe cuitfaroo... ( pian - 
g$nd e cont dispctt), 

Rocc E mi ghoo famm e vuj disnà. He! disi, Mar- 
tina, deem un quai bon boccou ( cont aria de pa- 
dronanza). 

Mar. Ghe n’ hoo no.... eh’ ol se serva, la cusina 
l’è de quella part ( la fa segn tra i quint a 
dritta) el fornell l’è piss, el pajroeu l’è su . , . e 
mi voo via. 

Rocc Ve doo i vott dì Martina. 

Mar. E mi el licenzi in sui duu pee, sur padron ! 

Rote (fingend de vess in collera ) Hei disi, Martina, 
feem no perd la pascienza e l’appetitt ... se do 
no.,., andemm! (le ciappa per on braso) Che 
stori in quieti, giuraddina, sont o no sont el 
vostcr resgiò! Ve comandi deservimm de disnà... 
tirègh ol coll a on quaj pollin , fegh on soliazz 
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al vassell cl pussee vece, andee in l'ortaja a cattà 
l'insalattiua; intrattaata quatter perae^h e do fe‘t 
de salamm e per el moment saràassee; po dopo 
descoraremm, ghemm de giustà i cunt... vuj un 
poo vedè se sont capazz de famm ubbedì, anema 
Bacchetta ! 

Mar. Voo, voo. . ah povera Martina in che man te 
see capitada. (via a dritta) 

SCENA IV. 

Rocc de per In. 

Sont minga malcontent del me plech do padron : 
quella povera tosa la trema come una foeuja : oh ma 
mi la lassaroo minga andà via. Povera martora, 
la me voeur ben; segura che se fudess un pover 
diavol la sposariss senza tanti zerimoni. Ma adess 
che la femm de scior, e adess che podom diver- 
tiss, la saria una bestialitaa senza esempi el toeu 
miee. 

El toeu miee, m' han semper ditfc, 

L’è el paradis di poveritt, 

Ma per i sdori el matrimoni 
L' è la pegg invenzion 
Ch’ ha fa el demoni! 

E donca, viva la libertaa ! 
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Oh ! che ’petitt!... Au(T! che cald ! (el se tra in 
manega de camisa e el se mett a carità) 

Che belle scarpette che gh’ ha la Marianna.;, ec. 

SCENA V. 

Martina e Rocc. 

Mar. (la ven in scenna cont di piatt de pitanz e 
elpeston del viri, e la prepara la tavola intanta 
che Rocc elfórniss la canzon) Bei rob de cantàl 
el gh’a minga vergogna? 

Rocc. In cà mia vuj cantà quel che me par e me 
pias. 

Mar. So zio, ch’el Signor el se l’abbia in gloria, 
noo l’ha mai ditt de sti cosa... 

Rocc Je disi mi. (el se setta a tavola) 

Mar. El se guardava ben com’ el parlava denanz 
de mi. 

Rocc Ah! ah, povera inno centina , per no offend 
la toa modestia, neh? Là là voja giò de bev che 
sarà mej. 

Mar. (V eseguiss) Povcr sur Bastian, quand ghe 
pensi me ven el magon. 

Rocc Anca a mi. (mangiand a quatter ganass ) 

Mar. Noi podeva mangià se mi noo ghe s’era set- 
tada arent. 

Rocc El gh’ avarà mai avuu l’ appetiti che gboo 
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mi in sto moment... e po del rest i persona de. 
serviz in cà mia mangen de per lor quell che 
vanza. Se el me sur zio el gh’avcva di cattiv 
costumanz, me rincress, questa 1* è cà mia e vuj 
fa quel che vuj mi. 

Mar. L'ò giusta, ma el podarà minga pretoud de 
obblegamm a sta chi. 

Rocc (semper mangiand) No disi quest, ma., (el 
bev) voja giò la mia tosa. 

Mar. (Veseguiea) E mi andaroo (con sentiment) Ah 
sur Rocc, sti quatter strasc ch’avii ’reclitaa v’hann 
mudaa el eoeur ! No serov insci quand m’avii co* 
gnossuda in ca de mia maregna...iu del me paes, 
quella sira che m’avii tegnuu ad ree . . . dopo la 
benedizion, e che m’avii dit de qui rob..; m’avii 
promiss... giuraa... 

Rocc (Povera martora la g’ha rosoni) 

Mar. É mi ve dava a tra, ve dava... hoo creduu 
fina adess... Martina, nr’avii dit, mi voo a Milan a 

m 

fa fortuna, a tra insemma qui poch lira che ghe 
voeur per mett su cà, e peu tornaroo a teutt... o 
mi speccia... speccia... e cattaspeccia... perché 
una vos chi denter (la segna el cosar ) la me 
diseva el vegnarà... el vcgnarà. 

Rocc L’era un’alter para do manegh, allora s’era 
on spientaa, on desperadell. 

Mar. E adess che sii omm, che sii tornaa cont un 
poo de ben del Signor, me piantee. 

' 4 

! 

4 

i 
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Rocc L’è dooca per quest che te prcmm che mi 
mantegna la promessa? to piasarav vess la rc- 
sgiòra piuttost che la serva in sta cassina? 

Mar. ’Sse disii Rocc ? me credarissev de sti senti- 
ment? ( soltand su cont on repetòn). Oh, vedi 
ben che per mi T è fornida: in sta cà noo poss 
stagh d’olter, foeura, foeura de chi., l’è vora de 
formila, (la derva el cassabanc e la sbatt foeura 
i so pagn ) Me l’ han semper dit che i omen in 
tucc compagn, bosard, traditor. 

Rocc Savii coss'avii de fa: mochdla o andee in 
santa pas. 

Mar. E subet auca ! 

Rocc (La g’ha bell sbatt, ma de chi la va foeura no). 

Mar. (E el me lassa andà, el me lassa!) (in del 
mceuv i 8Ò fogn che capita in man un piegh) Se 
l’è quest. Oh Signor, Madonna 1 (spaventada) mi 
gh’è pensava pu. 

Rocc. .Sa’ è sucess ? 

Mar. Ah sciour padron ch’el me perdonna, o put- 
tost eh’ el me perdonna lu in paradis sta man- 
canza... (la se butta in genteucc) ma ch’el creda 
sont andada in oca... ol dolor, ol déspiasc m’ han 
traa per aria el eoo. 

Rocc So po savè coesa l’è? 

Mar. Ona lettara! 

Rocc Ona lettara? 

Mar. On pezz fa , el sur Bastian el m’ ha dit : 
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Martina, ciuppa sto palpee,quand mi ghe sarunt pu, 
te gh’el daree al sur sindegh,ma desmenteghes no, 
desmenteghes mingaie mi, bestiascia, me sont propi 
desmentegada. {la torna a ingenceugiasa) Oh el me 
bon scior padron mort, perdoneem, perdoneem! 

Rocc Dalla chi. 

Mar. Posa minga : el padron mort, el m’a taut racco- 
mandaa de daghela in di so man del scior sinde eh. 

Rocc. £ el padron viv el le voeur la, scià. 

Mar. Ma cara lu... pose minga. 

Rocc Oh giuradina... quand dissi... chi sta lettara. 
{el ghe cor adree , e el ghe strappa la lettera di 
man) Sii in cà mia, e dovii ubbedimm.- {el derv la 
lettera , le legg , e cont on fa de sorpres , el dis 
in tra de lu) Ss' è vedi! Ah vece ballotta, {rileg- 
gend) diseredamm 1 {el legg sott vos) « Lascio tutto 
alla ragazza Martina De Angeli, che nel tempo 
de’ miei ultemi anni mi ha dato prova di sincera 
adesione , amandomi qualmente suo padre, ed io 
intendo adottarla per li suddetti motivi, qualmente 
mia figlia, e questa, è la ultima mia volontà. Signor 
Sindaco non desmentegate di dire al Prevosto, di 
dire una messa per me, che ce la pagherà la 
Martina, {el boria su d'on scagn ). 

Mar. Ah Madonna ! sciour Bocc el se sent maa ? 
(corrend vere de lu) 

Rocc No, no, cioè sì... damm un got d’acqua , me 
senti a soffegà. {Martina la cor in la stanza a 
dritta) 
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SCENA VI. 

Rocc de per lu 

, • i . A M 

L'è andada... oh pover Rocc, te see ruinaa, to zio 
te l’ha fadal .. Pascenza, tornaroo a Milan a fa el 
giòven de mercaat eòa vinticinq sold al dì, mi 
che credeva de vess scior ! come ridarann quj spas* 
sabaslott di me compagn, e tutt per sta lettera che 
chi. (pausa, po dopo come colpii d , on penser ) Oh 
bella, e chi me impediss de strascialla, de buttala 
in sul foeugh? L’ha vista nissun, nissuu l’avarà 
leggiuda... chi lee noo la sa legg... no la se im- 
magina che... no, no, saront on desperadoll, on 
poch de bon, on soeuja mi , ma on lader no! sta 
povera tosa la gli’ ha nagotta, la gh’ba nessun a 
sto mònd... e l’è bona, onesta, la merita pus- 
see de mi sta fortuna. El Signor di poveritt e 
1’ è giust e el dorma minga. 

No ’l gha gesa no ’l gba aitar 
El Signor di poveritt. 

Ma el ghe ved fina sotta al mar ! 

No ’l se sent e no ’l se tocca 
Ma el consola tutt’i afflitt 
Senza nane dervi la bocca 
El Signor di poveritt! 

E donca allègher semper e galantomm ! 
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SCENA VII. 

Martina cont ona tassina e Rocc. 

Mart. ( entrand cont ‘premura ) Ecco l’acqua... oh 
el canta ? el sta mej donca ? 

Rocc Sì, sont guarii. 

Mar. L’era fors quella lettara là, che g’ha faa sens? 
Defatt g’ ha de streDg el coeur a legg quel ch’ha 
scrivuu ona persona che ghe se voreva tanto ben 
e che ghe prem. Oh se mi savess legg ! 

Rocc. Ss’ è te farisset? 

Mar. El pregariss de lassamm vidè quella carta! (el 
ghe dà la lettera e el ghe ten adoss i ceucc per 
vedè se la legg, o se la dà indizi de cognoss 
quel che gh’ è scritt ; Martina la ciappa la 
lettera, la ghe pianta sdra i ceucc , le basa, e al 
dà in d'on scióppon de piang) 

Rocc. (cont sentiment e cont soddisfazion) La sa 
nagotta, la sa nagotta. ( GV è on moment de 
silenzi : Martina la se rimett e tirandes el 
panett in sul eoo la disarà ) 

Mart. E adess, sur Rocc, posta ch’el sta ben, eh’el 
g’ha pu besogn de mi... el saludi. 

Rocc. Te vee? 

Mar. Voo. (per andà) 

Rocc E te me lasset insci? Senza dimm nagotta ? 

Mar. Ch’ el staga ben. (in sulla porta de mezz) 



Digitized by Googje 




84 EL SIGNOR DI PÒVERITT 

Jioco Te pensaree a mi? 

Mar. (cont on sforz) Mai... mai pù ( movendea per 
andò,) 

Raec Martina, Martina! fermes. 

Mar. Ss’e vorii? 

Rocc Ven chi... l’è vora che te sappiet la veritaa... 

Mar. E insci? 

Rocc Sta carta Tha voltaa la faccia a tutt coss. 

Mar Ma mi capissi nigott. 

Rocc Me zio in sta lettera, che l’ò el so testament, 
l’ ha lassaa tutt coss... 

Mar. A lu. 

Rocc A ti! sì a ti... toa la caseina, el praa, la vi- 
gna, la stalla o tutt quell che gh’ ò deut. 

Mar. Sariss vera! o el me sgogna? 

Rocc Come 1* è vera che sont chi. 

Mar. ( cont legria ) Oh che fortuna, o che felicitaa, 
( cont tristezza ) ma e a lu cossh ghe resta? 

Rocc Nagotta. L’ è un po poc , ma no mariti de 
pu. Perdemm minga temp, che la toeuja sta carta 
e che le porta al so inderiss. 

Afar. Mi no... l’ò minga giust, po minga vessi 

Rocc L’è la volontaa d’on mort. 

Mar. Ma e lu? 

Rocc Son gioviu, ghoo i brasc bon, a Milan faroo 
fortuna, o puttost se la me vaeur per fattor, per 
paesau, per bireu, me fermaroo chi, la trattaroo 
cont rispett, ghe daroo semper della aura padrona, 
ah, che la perdona i mee libertaa do poch fa. 
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ON ATT 85 

òiart, Me piaa, e ghe stoo. A sii condizion mi te legni; 
alzes, te toeuj al me servizi (adess tocca mi a 
fall immatì) (pausa) Voi Rocc ciappa sto panett, 
sbattei o mettel in del vestee; ciappa el scovin 
e netta giò chi insci. Andemm donca. 

ltocc (i Veseguiss ) La servi subet sarà padronna 
(la voeur vendicass). Per lee me contentane de 
fa auca el famej. 

Mar. Rocc ghoo famm, va in cardensa e portcm 
chi quel che gh'è de mej. Andemm donca; fa in 
pressa, te see long com’a la famm. 

Rocc. Sont chi, sont chi ( V entra a dritta ) Ecco 
quel che m’ha vanzaa me zio (via). 

SCENA VI IL 

Martina de per lee, pò dopo Rocc coni el se ossaa 
e coni una marmitta in man. 

Mar. Va benon 1 pover gioven, l’è però galantomm 
perchè sta lettera che l’eva in di so man lu cl 
podeva brusalla , perchè niesun saveva nigotta 
e l’avarav poduu teguiss tutt cosa.. Oh ma se lu el 
m’ha desmentegada mi ghe voeuri però somper 
ben, e quand nun pover tosano ghe voeurem ben 
a un tds 

Rocc ( entrand ) La lacciada l’è fada, el rest el ven 
po dopo, aura padrona. 
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86 EL SIGNOR DÌ PÓVERITT 

Mar. Finalment, el Signor te benedissa. Damm ona 
cardega e ti fermes chi in pee dedree de mi per 
servimm (Rocc l 3 eseguis8 ì Martina la se setta 
al tavol e la mangia ; gh ’ è un moment de si * 
lenzi). 

Mari. Taja giò pi pan. 

Rocc Ecco, sura padrona. 

Mar. Dove te imprenduu la crianza ? te de tajamm 
giò un tocchell insci pinin, te mee fora tolt per 
on uaell?.., 

Rocc El padron vece el mangiava minga de per lu 
(imitand Martina nella scena V, ecc. a soggett)- 

Mar. La regiora noeuva la voeur insci. 

Rocc El padron vece noi gh’ aveva tanti ari. 

Mar. ( fingend de dà foeura ) Tanti ari, tanti ari, 
cossa l’è sta manera de parlà? se ve comoda l’è 
insci se de no la porta l’ è averta. 

Rocc La me cascia via? 

Mar. Sì, no me piasen i osservazion di gent de 
servizi. 

Rocc E mi andaroo (el teu su la soa roba e el fa 
per andò). Sura padrona, che la scusa... che la 
me perdonna,... mi voo. 

Mar. E dov* è? 

Rocc A Milan. 

Mar. A fa? 

Rocc El spazza baslott ; g’ hoo 25 sold al dì e la 
vista del Domai ; speri de fa fortuna. 

jf • 
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